
LETTERA. APERTA

dei lavoratori cattolici
agli amici lavoratori comunisti

Quando ci troviamo con Voi, o a-
miei comunisti, nelle stesse officine, su
gli stessi campi, nelle stesse lotte per
l’affermazione dei diritti dei lavorato
ri, noi sentiamo che vi è qualcosa che
potentemente ci unisce, ma che vi è
pure qualcosa che inesorabilmente ci
divide.

Unica è la mèta che voi e noi perse—
guiamo: « Impedire lo sfruttamento del
l’uomo sull’uomo »: i contatti personali,
imposti dalle condizioni attuali della
lotta, i comuni sacrifici, il sangue insie
me versato sotto l’oppressione nazifa
scista, hanno creato tra gli uomini dei
due movimenti profonde simpatie.

L’ABISSO CHE CI SEPARA

Ma tra il vostro e il nostro modo di
concepire l’uomo e la sua vita c’è un
abisso. Il comunismo mette a base di
tutto il suo sistema questo principio:
l’uomo è un pezzo di materia, un pezzo
di macchina, senza anima. Sentite Carlo
Marx (lo conoscete?!): « l’uomo è un in
sieme di fatti economici e tutta la que
stione sociale si risolve in una quéstio
ne di stomaco ». Sentite i comunisti rus
si: « la religione ~ l’oppio dei popoli per
chè ti promette la vita futura per tener
ti buono sotto le ingiustizie e le mise
rie e ti fa rinunciare all’autentico pa
radiso che il comunismo realizzerà sul-

la terra » (?!?!). Sentite il Congresso
Panrusso del 1924: « nessuna rivoluzio~
ne riuscirà finchè esisteranno la fami
glia e lo spirito famigliare ». E coeren
ti a questi principii in Russia hanno
proclamato il « libero amore », la lotti.
organizzata contro Dio e ogni religione,
la soppressione della proprietà, lo sfrut.
tamento dell’uomo operaio fino all’ab~
bruttimento...

Via, siamo sinceri! In questo paradi
so comunista l’uomo diventerebbe una
bestia!

L’UOMO NON E’ UNA BESTIA

No, cari amici comunisti, l’uomo non
è una bestia più evoluta delle altre:
non basta che si organizzi per rendere
la sua vita la più comoda possibile. Egli
è anche e soprattutto spirito, e quindi
intelligente, e quindi libero, e quindi
destinato a una vita futura immortale.

E’ per la sua intelligenza, che gli a
nimali non hanno, che l’uomo si eleva
immensamente al di sopra degli altri
esseri viventi: egli conosce se stesso, la
realtà delle cose che lo circondano, il
proprio fine, i mezzi per attuarlo; è per
mezzo della sua intelligenza che egli
conosce le forze di natura e le dirige
al proprio benessere; è per mezzo della
sua intelligenza che egli conosce e sen
te anche i problemi dello spirito, l’e-



sistenza di un Dio giusto, la sua immor
talità, i suoi doveri verso Dio e verso il
prossimo, i suoi diritti nella vita sociale.

Essendo un essere intelligente, l’uo
mo è e si sente un essere libero; è que
sta sua libertà che lo rende capace di
scegliere tra i beni particolari quelli
che a lui più convengono, e di crearsi
così il suo destino; è questa su~ libertà
che fa acquistare valore alla sua per
~onal~tà. Perciò l’uomo la sente come
uno dei suoi più preziosi beni e non
può e non deve permettere che venga
compressa o diminuita oltre i limiti irp
posti dal suo giusto interesse.

IL RISPETTO ALLA LIBERTA’

Ed è per questo che ‘uomo che vuoi
essere uomo, pur sentendosi creato per
vivete in ~opietà, abborre dai regimi
che calpestano la sua libertà. E tali sono
tutU i regimi che non. pongono come
scopo supremo ~i tutta la loro attivi=
tà il bene de~ sudditi e fanno di questi
dei semplici strumepti. delle loro aspi
razioni capitalistiche e imperialistiche.
E perchè i cittadini siano tali strumen
ti docili, li fanno pperare, parlare, e
persino pensare come vogliono quelli
che comandano, i quali naturalmente
« hanno sempre ragione ». E per co
stringerli a ciò, ricorrono alla’.violenza,
al sopruso, all’astuzia, al favoritismo di
partito, all’inganno, allo spionaggio: or
ganizzano le polizie segrete, arpie me
sorabili, si chiamino OVRA o UPI in
regime fascista, GESTAPO in regime
nazista, GHEPEU’ in regime comuni-
sta.

CHI NON LAVORA NON MANGI

L’uomo ha nel suo lavorp l’unico
mezzo per provvedere ciò che è neces
sario e conveniente alla sussistenza sua
.e dei suoi, .e trova nella nobiltà del suo
lavoro un aiuto potente a perfezionare
la sua personalità. Ha perciò diritto
cbe nessuno sfrutti il suo lavoro. Siamo
perciò con voi, o amici.. cpmuoisti, nel

lottare per sopprimere le classi degli
sfruttatori e nel proclamare con Sa~n
Paolo, interprete fedele della dottrina
di Cristo, lavoratore divino: « Chi i~o~
vuoi lavorare, non mangi ».

Ma non possiamo essere con voi.
quando pretendete la soppressiop.e di
tutte le classi sociali: è un fatto natu
rale èhe vi sia nei diversi individui di
versità di attit~idini e di capacità, iii

modo che alcune persone siano più a
datte che altre a determinati compiti
nella vita sociale. Perchè si possa rag
giungere il beae comune, la societA de
ve organizzarsi in modo che i diwer~
compiti vengano distribuiti seconde le
particolari caoacità. Evidentemente chi
ha compiti direttivi non deve usare del
la sua posizione sociale a suo vantag
gio, ma deve esplicare la sua attivit~ U

nicamente per il bene comune. E ~s
rebbe così evitata la lotta di classe.

IL VERO CONCETTO DEL LAVORO

Non è neppur giusto considerare. la
voratore solo chi esplica una attività
prevalentemente materiale~ come ,l’ope—
raio, il contadino, l’artigiano: pensande
così, degradiamo il ìa~oro umano qua
si al livello dell’attività delle bestie. Il
lavoro è ~ualunqùe attività umana di
retta a procurare un bene materiale e
spirituale, che sia utile alla conserva
zione, allo sviluppo, ai perfezionament6
della persona umana. E’ quindi pure
lavoro l’attività dell’insegnante, delle
studioso, del sacerdote intesa a proci~
rare un bene spirituale. E’ pure lavo
ro l’attività dell’imprenditore che dirige
la sua azienda: non possiamo conside
rarlo uno sfruttatore del lavoro altmi,
e la sua attività ha pure diritto a uno
stipendio e a una giusta remunerazione.

E’ una faccenda diversa invece quella
dei parassiti che non lavorano affatto
e vivono sul lavorp degli altri, all’om
bra delle grosse Soc età Anonime, -o che
pur lavorando pretendono o impongono
un profitto eccessivo a danno .di: altri
lavoratòri. . . .~



II,~ GIUSTO SL4RJQ

I qp~li ~tri vq~’atori hamw dfrit
to, come frutto del loro lavoro, a un
salario che sia veramente giusto, cioè
sufficiente alle necessità della loro vita
di uqmini, Sono questenecessità che de
vono fissare la misura del salario, e non
la maggior o minore offerta di mano
d’opera o il solo valore economico del—
la prestazione compiuta dal lavoratore.
Quindi il salario deve essere sufficien
te al sostentamento della vita del lavo
ratore e delle persone a suo carico; de
ve dargli la possibilità di formare la
famiglia e di ricevere ed educare tutti
i figliuoli che il Signore gli dà. E se
tra i suoi figli qualcuno sarà dotato di
particolari eminenti capacità deve esse.:
re posto in condizioni di poterle svilup
pare, siflo a raggiungere anche i posti
direttivi nella società.

LA FUNZIONE DELLA

PROPRIETA’ PRIVATA

Ma p~rchè. il lavoratore possa atten
dere con sufficiente tranquillità al suo
lavoro e dedicarvi tutte le sue capacità,
egli deve essere messo in condizione di
poter economizzare ciò che percepisce
in più delle sue attuali necessità e de
ve essere garantito nella proprietà del
suo risparmio. E’ diritto di natura che
ciascuno ~ia rispettato nel possesso di
ciò che legittimamente ha guadagnato.
La possibilità di investire il suo rispar
mio in una casetta (e ogni lavoratore
ha pur diritto alla sua abitazione), in
un p0’ di terra, o in una compartecipa
zione alla proprietà dell’azienda in cui
egli lavora, e il diritto di trasmettere
ai suoi figliuoli la sua proprietà sono
•il più forte stimolo a perfezionare le
proprie capacità e ad accrescere il pro
prio ~réndimento. E tutto ciò. torna sen
za dubbio di vantaggio comune.

Noi intendiamo che venga difesa e
incrementata la piccola proprietà pri
vata: con ciò non vogliamo disconosce—
re, anzi la affermiamo con ~gr~i ener

gia, la fimzi.one sociale, della proprie.
tà privata. ~Non esistono beni di natur~
(ricchezze), doni di intelligenza, capa
cità tecniche, artistiche, attitudini del
la volontà e dello spirito, che siano dat.
per il bene e la gioia soltanto di chi 1.
possiede. Ognuno di questi beni è ur
dono fatto dal Signore al singolo per i]
bene sub e degli altri: egli ne deve usa
re per il bene proprio, ma deve pur con
siderarsene come un amministratore ~
vantaggio delle necessità altrui. L~
concezione cristiana condanna l’e~oismc
sotto ogni forma si nasconda, e ~one ~
base di tutti i rapporti sociali la giusti
zia, integrata e completata dalla carità

CONTRO f,’ACCEN~R4MENTC

DELLE RICCHEZZE

Perciò eondaiiniamo l’accentrarsi del
la ricchezza in poche mani, col conse
guente accrescersi della miseria negli
altri. Condanniamo pure ogni forma di
imboscamento della ricchezza, che de
ve essere usata almeno ad assicurare a
tutti la possibilità di trovare un lavoro
giustamente retribuito. Lo Stato deve
impedire, anche colla confisca, il for
marsi delle fortune eccessive. Ma noi
sosteniamo pure che lo Stato non de
ve sostituirsi ai capitalisti sopprimendo,
come voi comunisti vorreste, la proprie-.
tà privata. Che certe industrie ~ certi
servizi di pubblica ne~essltà siano na
zionalizzati, per impedire ogni sfrutta
mento monppolistico, è buona co~a. Ma
cl~e vantaggio avrebbe il popolo se ai
pochi capit.a~i~ti si sostitgisse lo Stato
òome unico padrone? Padrone senza
volto e sei~za T~pons~bilit~ padrone
~he si ~ sempre djmpstratp peggiore de
gli alti-i padroni, Non credete che di
venterebbe il coiì~odo parayento, dietro
al qu~l~ ~ gerar~hi e i buro~rati potreb
bero fare i loro pprci comodi, ingras
s.ando~i a ~pése di tutti gli altri? E’
troppo recente il tri~to esempio dei ge
i-archi fascisti; ~ nessuno può dubitare
che altrettanto succederebbe in uno
stato comunista, che per forza di cose
è senipre uno stato totalitario.



LA VERA DEMOCRAZIA

Ed eccoci ad un altro grave punto di
divergenza con voi, cari amici comuni
sti. Noi siamo pe~ la vera democrazia:
non quella che è cieca adorazione del
numero, della maggioranza; ma quella
illustrata tanto chiaramente nel suo ul
timo Messaggio natalizio da Pio XII.
Noi siamo contro ogni forma di governo
dittatoriale, insindacabile e intangibile;
noi vogliamo un sistema di governo di
forma~ popolare, nel quale siano rispet
tate la dignità e la libertà umana, nel
quale a ciascuno sia consentito di col-.
laborare efficacemente ai destini del
proprio paese, al quale non dobbiamo
essere costretti a ubbidire senza essere
consultati. Non vogliamo essere come
pecore di un gregge, un numero oual
stasi in una massa inerte; ma vogliamo
essere veri uomini componenti un vero
e libero popolo: ciascuno di noi al pro
prio posto e nel proprio modo, consape
voli delle proprie responsabilià e delle
proorie convinzioni; consci dei propri
doveri e dei propri diritti, della propria
libertà; rispettosi della libertà, dei di
ritti, della dignità degli altri; in modo
che ciascuno possa vivere onoratamen
te la propria vita personale, nel posto e
nelle condizioni in cui i disegni della
Provvidenza e il tenace sfruttamento
delle proprie capacità l’hanno collocato.

In un regime quale voi auspicate,
troppo facilmente l’uguaglianza dege
nera in un livellamento meccanico che
distrugge il sentimento del vero onore,
l’attività personale, il rispetto della tra~
dizione e dignità, tutto quello insomma
che dà alla vita il suo valore. La libertà
si trasforma presto in una pretensione
tirannica dei profittcttori, più o meno
numerosi, che, se non colla forza del
danaro, certo con quella dell’organizza
zione, riescono ad assicurarsi sugli al
tri una condizione privilegiata e lo stes
so potere. Perchè• in regime comunista
non è ammessa la libertà di stampa, la
libertà di discussione, la libertà di in
segnamento? Eppure queste sono delle
libertà fòndamentali, che dàrrno ai cit

tadini la vera possibilità di formare la
propria personalità e di portare un ef
ficace contributo al controllo dell’atti
vità della classe dirigente.

IL NOSTRO AUGURIO

Cari amici comunisti, vi abbiamo e-
sposto con franchezza il nostro pensie
ro su alcuni dei punti che più ci separa
no da voi. E vorremmo che cessasse su
bito la triste situazione imposta dalla
tirannide nazifascista, per apparire alla
luce del sole e discutere apertamente e
sinceramente con voi. Noi non abbiamo
sospetto di voi, perchè riconosciamo e
rispettiamo il vostro senso di discipli
na, l’impetuoso ardore nella lotta, la
dedizione all’idea fino all’estremo sacri
ficio. Temiamo solo per i vostri schemi
teorici basati sul più gretto materiali
smo, temiamo per le direttive e gli or
dini che vi giungono da lontano da uo
mini che non conoscono le realtà del
nostro paese, che non apprezzano le
possibilità che offrono alla nostra stir
pe la nostra civiltà cristiana e il nostro
genio latino.

Ma noi sentiamo che anche voi un
giorno raggiungerete la verità, perchè
avete ansia di verità. Quando pensiamo
a voi che avete, come noi, affrontato il
carcere, la tortura, la morte, sentiamo
riecheggiare la divina parola del Cri
sto: « Beati quelli che hanno fame e se
te di giustizia, perchè saranno saziati!
Beati quelli che soffrono persecuzione a
motivo della giustizia, perchè di essi è
il regno dei cieli! ~.

E auspichiamo col desiderio e colla
preghiera l’affrettarsi del giorno nel
quale la luce della verità cristiana, che
è l’unica vera luce, illuminerà anche il
vostro cammino e ci consentirà di mar
ciare uniti. sino al trionfo dei nostri co
muni ideali.

Aprile 1945.



L~TT2RA ?1PERTA~4 ~~‘~EMd’~ OflI~!11~Wi~
~~ ic,a~ e-? QoMt3~I STI

Cuando ci troviamO con Voi,o amici comunisti,nelle stesse offioirie,sugli
stessi c~mpi,ne1le stes~38 lotte per~ dei diritti dei lavora—
tori,noi sentiamo che vi ~ qualcosa che potentemente ci unisoe.,ina che vi ~
pure qualcOsr’ che inesorabilmente ci divide.

Unica ~ la meta che voi e noi perseguiazno:”Impedire lo sfruttamento del
•~.‘uomo gull’uorno”:i contatti personali,impoati dalle condizioni attuali del~
le lott~,i comuni seorifici,il sangue insieme versato sotto l’oppressione
nazifascista,hanflO acceso tra gli uomini dei due movimenti profonde simpa
tie.

L’M3ISSO Cki~ CI S~PAR
1~ia tra il vostro e il nostro modo di concepire l~ìomo e la sua vita vi
un abisso. Il ComuniSmO ha la sua base nei principii materialistiøi,Che

negano tutto ciò che ~ s~irito:per tutti quelli che la pensano da comuni—
sti(non diciamo per tutti quelli che aderiscono ai comunisti) ,ciò che im
porta r~ell’uorno ~ la su~ parte materiale,ciO~ il suo corpo.Non ha detto
Carlo I~iarx che l’essere un~ano ~ l’insieme dei rap~ortl economici e socia—
li,e non ha fatto di tutta la questione sociale una “questione di stomaco”?
Non ha detto Lenin che “la religione ~ l’oppio dei popoli” ,peroh~ colla
promessa di una vita futura la religione vorrebbe che il popolo si resse—
gnasse alle ingiustizie e miserie della terra e rinunciasse a fahbricersi
qui il suo paradiso? E il Congresso Panrusso del I92Li~ non ha proclamate
che “nessuna rivoluzione riuscirà finché esisteranno la famiglia e lo spi
rito famigliare”? Di qui la dissoluzione della famiglia e la proclaìnazie—
~C del “libero smore”;di qui la lotta organizzata contro Dio e os~ni peli
~ion~,di qui la sop~reseione della proprietà privata....

L’UOMO NON P~’ UNA BESTIA
amici comunisti,l’uOTnO non una bestia p~ù evoluta delle r~’tre~

non b~sta che si org~nizz± per rendere la sua vita ~Ln1ù comoda ~ossih1le.
Egli ~ anche e sopratuttO spirito,e quindi intelligente,e quindi libero,e
quindi destinato a una vita futura immortale.

E’ per la sua intelligenza,Che!*iW gli an~mali non hanno,che l’uomo si
eleva immensamente al di sopra de~gli altri esseri viventi:egli conosce se
stesso,la realtà delle cose che lo circondano,il proprio fine,i mezzi per
attuarlo;€~ per mozzo della sua intelligenza che egli conosce le forze di
nature e le dirige al pr~prio Denessere;é per mezzo della sua intelligenza
che egli conosce e sente anche i problemi dello spirito,l’esisteflZa di un
Dio giusto,la sua immortalità,i suoi doveri verso Dio e verso il prossimo,
i suoi diritti nella vita sociale.

Essendo un essere intelligente,i’UOmO ~ e si sente un essere libere; ~
questa sua libertà che lo rende capaOe di scegliere tra i beni ~arti~olari
quelli ehe a lui più convengono,0 di. crearsi così il suo destino;6 questa
sua libertà che fa acquistare valare alla sua personalità. Perciò i~U~~~f)
la sente come uno dei suoi più preziosi beni e non può e non deve permet
tere che venga compressa o ~±mitati. oltre i limiti imposti dal suo giusto
interesse.

IL RISPETTO DELLA LIBERT.A’

Ed 6 per’ questo che l’uomo che vuol essere u~mo,pur sentendosi creato
per vivere in società,abborre dai regimi che non tutelano anzi calpestano
la sua libertà. E tali sono tutti i regimi che non pongono come scopo su.
premo di tutta la loro attività il bene comune dei loro sudditi,ma vorreb
bero fare dei loi~o sudditi niente altro che semplici strumenti della loro



foglio ~

attivitài≤ perchE~ i cittadini siano tali strumenti docili,devoao opera—
re,parlare e persino pensare COme vogliono quelli che comandano,i quali
“hanno sempre ra~ione”.B per costring~i a ciò,ricorr•~o alla violenza,
al soì,r~so,all’astuzia,al favoritismo di partito,all’ingsnno,aflo Øio
na~gio;organizzaflO le polizie segrete,arpie inesorabili,sl chiamino OVRA
o UPI in regime fascista,G~STAPO in regime nazista,G~P~U’ in regime co
muriista.

CUI NON LAVORA NON i~NGIA

L’uomo ha nel sue lavoro l’unico mezzo per ~~vvedere ci~ che ~ neces
sario e conveniente alla sussistenza sua e dei suoi,e trova nella nobiltà
del suo lavoro un aiuto potente a perfezionare la sua tersonalità. Ha per
ciò diritto che nessuno sfrutti il suo 1uoro. Siamo perciò con voi,o a—
mici oomunisti,nel lottare per sopprimere le classi degli sfruttatori e
nel ~~roclamare con San Paolo,mnterrrete fedele della dottrina di Cristo,

Q lpvoratore divino,”Chi non lavora non mangi~E.”
~ x~qr~ possiamo essere con voi,quando pretendete la soppressione di

tutte ..e classi sociali:~ un fatto naturale c~e vi sia nei diversi indi
vidui diversità ui attitudini e di capacità,in modo che alcune persone
siano pi~1 adatte che altre a d.eterxninati compiti nella vita sociale.Per—
ch~ si possa raggiungere il bene comune,la società deve organizzarsi in
modo che i diversi compiti vengano distr~Ìbuiti secondo le particolari Ca—
pacità:evidentemente chi ha compiti direttivi non deve usare della sua
posizione sociale a suo vantaggio,rna deve esplicare la sua attività uni
camente oer il bene comune.

IL Vi~~ CONCETTO DI LAVORO

Non ~ nencur giusto considerare lavoratore solo chi esplica una attivi
tà prevalentemente materiale,come l’operaie,il~

(~ sando cosi,d.egradiamo il lavoro umano quasi al liv~lle dell’attività del
\~le bestie. Il lavoro ~ qualunque attività umana diretta a procurare un
bene materiale o spirituale,che sia utile alla conservazione,allo svilup—
po,al perfezionamento della persona umana.E’ quindi pure lavoro l’attivi~
t~ dell’insegrwnte,dello studiosa,~stWx#~*~z,d.el sacerdote intes& a uro~
curare un bene spirituale.E’ pure lavoro l’attività~che
dirige la sua ezienda:non possiamo considerarla uno sfruttatore del lav•
ro pltrui,e la sua attività ha pure diritte a uno stipendi, e a una giu
sta remunerazione.

una faccenda diversa invece quella dei parassiti che non laveran•
~ff~tt• e vivono sul lavoro degli sltrj,all’.nibra delle grosse Società
Anonime, o che pur lavorando pretendono o imoongeno un profitto eccessivO
a danno degli eltri lavoratori.

IL GIUSTO~ SALARIO

I quali altri lavoratori hanno diritto,come frutt~el Ioro lavoro, a
un salario che sia veramente giusto,OiO~ sufficiente alle necessità della
loro vita di uomini. Sono queste necessità che devono fissare la misura
del salario, e non la maggior o minore offerta cii mano ~~Qp~ra,Q il solo
valore economico della prestazione compiuta dal lavoratore.Quindi il sa
lario cieve essere sufficiente al sostentamento della vita del lavoratore
e delle persone a suo carìoo;~~. •~ser. suffieiepte a porlo in condizio
ne di seguire la su8 vocazione,formande una famiglia ed in essa, riceven
do ed educando tutti i figiiuoli che il Signore gli dà.1~ se tra i suoi
figli qualcuno sarà dotato di particolari eminenti capacità deve essere
posto in condiziona di poterle sviluppare,sino a raggiungere anche i posti
direttivi nella società.
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LA FUNZION~i~ DELLi~ PROPRIETA’ PRIVAT.A

Ma perché il 1.,~voratOre poss~ attendere con sufficiente tr~nquiThità al
suo lavoro e dedicarvi tutte le sue oapecità,egli deve essere messo in c•n—
dizione di potei’ economizzare c13 che percepisce in più delle sue ~ttu~li
necessità e di veder garantita la proprietà del suo risparmio. J~’ diritte
di natura che CiascUnO sika rispettato nel possesso di ciò che ieg~tima—
mente ha guadagnate. La possibilità di investire il suo risparmio in una
casetta(e ogni lavoratore ha pur diritto alla sua abitazione),ifl un po’di
terra,O in una cornpartecipaZiofl5 alla proprietà dell’azienda in cui egli
lavora, e il diritto ii trasmettere ai suoi figliuoli la sua proprietà Som
no i). più forte stimolo a perfezionare le proprie capacità e ad. accrescere
il proprio rendimento.E tutto ciò torna senza dubbio di vantaggio comune.

Noi intendiamo che venga difesa e incrementata la piccola proprietà pri
vata; con ciò non vogliamo discorloscere,anZi l~ affermiamo con ogni ener—
gia,ln funzion~ sociale del]~ p~’oprietà privata. Non esistono beni di na—
tura(ricchezze),dOrli di intelligenza,CaPaCità tecniche,artistiche,Rttitu
dini della volontà e dello spirito,ohe si~no dati per il bene e la gioia
soltantO di chi ii possiede .Ognuno di questi beni ~ un dono f~tto dal Si
gnore al singolo per il bene suo e degli altri:egli ne deve usare per il
bene proprio,ma deve pur considerarsefle come un amrninistratof7e a vantaggio
delle necessità altrui.L8 concezione cristiana condanna l’egoismo sotte
ogni forma si naaconda,e pone a base di tutti i rapporti sociali la giu—
5tjzia,integrata e completata dalla carità.

CONTRO L ‘ACCENTRAMENTO DELLE RICCHEZZE

Perciò condanniarnO Itaccentrarsi del]a ricchezza in poche mnni,col con
seguente accrescersi della miseria negli altrl.C.ndsnfliame pure ~gni fer
ma dl imbosc~mefltO della ricchezza,Che deve essere usata almeno ad assicu
rare a tutti la possibilità di trovare un lavoro giustamente retribuite.
Lo Stato deve imped.ire,aflche colla confisca ,il formarsi delle fortune ec
ces~ive.i~a noi sosteniamo pure ~he lo Stato non deve sostituirsi ai capi
talisti soppri.mendo,COnie voi comunisti vorreste,la proprietà privata.Che
certe industrie e certi servizi dl pubblica necessità siano nazionalizza—
ti,per impedire ogni sfruttamento monopolisticO,é buona cosa.i~a che van
taggio avrebbe il popolo se ai pochi capitalisti si aostltuisse lo Stato
come unico padrone? Padrone senza volto e senza responsabilitàpadrofle
che si é sempre dimostrato peggiore degli altri pad.roni.Non credete che
diventerebbe il comodo paravento,dietro ~l quale i ger~~.ohi e i buroorati
potrebbero fare i loro porci comod.i,ingrassafldosi a spese di tutti gli al
tri? E’ troppo recente il tristo esempio dei gerqrohi fascisti; e nessuno
può dubitare che altrettanto succederebbe in uno stato comirnista,øhe per
forza di cose ~ sempre uno stato totalitario.

-LA VERA DEMOCIUZI.A

Ed eccoci ad un altro grave punto di divergenza oo~ voi,cari amici Co—
munisti.Noi siamo per la vera c~emocrazia:non quella che ~ cieca aciorpzio
ne del numero ,del~ a mag~ioraflZa ;ma quella illustrata tanto chiaramente
nel suo ultimo ~essaggio n~t~llziO da PIO ~(II • Noi siamo contro ogni for
ma di governo dittatoriale,iflSifldaCabile e intanglbile; noi vogliamo un
sistema di governo di forma~olare,fl0l quale siano risr~ettate la &ti~*
dignità e la libertà umana,nel quale a ciascuno sia consentito di colla
borare efflccemeflte ai destini del proprio ~w~w paese,al quale non dobbia
mo essere costretti a ubbidire senza essere consultati.Nefl vegliamo essere
come pecore di un gregge,ufl numero qualsiasi in una massa inerte;mB ve
glismo essere veri uomini componenti un vero e libero popole:ciascuflI
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di noi al proprio posto e nel proprio modo,00n8aP~V0l~ delle proprie re—
sponsabilIt~ e 1ell~ proprie conviflzi0fli00~Cl dei propri doveri e dei
propri diritti ,della propria libertàrispettosi della libertà,dei diritti,
della dignità degli altri;in modo che ciascuno possa vivere onoratameflte
la propria vita personale,flei posto e nelle condizioni in cui i disegni
della Provvideflz5 e il tenace sfruttamento delle proprie capacità l’hanno
collocato.

In un regime quale voi auspioate,trGPPø facilmente l’uguaglieflzS dege—
nera in un livellFIn’efltO meccanico che distruggO il sentimento del vero o;o—
re,i’sttività personale,il rispetto della tradizione e digriità,tuttO quel
lo insomma che dà alla vita il SUO valore. La libertà si trasforma presto
in unr preteflsiOfl6 tirannica dei profittat~r1,Più o meno numerosi,Che,se
non colla forza del danero,CePtO con quella dell?orgafliZZaZ10flb,~e500~~o
ad ,ssicnr~rsi sugli altri una condizione privilegiata e lo stesso potere.
Perch4 in regime comunista non 4 arnmesaP la libertà di stampa,la libertà
di. disCuSsiOfle,la libertà di insegnamento? ~ppure queste sono delle liber
tà foncbunentali,Che d~nne al cittadini in vera possibilità dl formare la
rroprir nersonalità e di portare un efficace contributo al controllo del.~
l’attività della classe dirigente.

IL NOSTRO t~UGURIO

Cari amici comunisti,vi Sbbiam.O esposto con franchezza il nostre pensie
ro su alcuni dei punti che più ci separano da voi. .i~ vorremmo che cessasse
subito la triste situazione imposi.~a dalla tirannide nazifascista,Per appa
rire alla luce del sole e discutere apertamente e sinceramente con voi .Noi
non abbiamO sospetto di voi,perché riconosciamo e rispettiamo il vostro
senso di d~isciplina,l’ìUkpetU08O ardore nella lotta,la dedizione all’idea
fino all’estremo saorificio.Temiamo solo per i vostri schem~i teorici basa
ti sul più gretto rnateriaiismo,teIrI~~0 per le dirattive e gli ordini che
vi giungono da l~ntano~da uomini straniOr1.~~P uomini che hanno una mentali
tà aeìatica,Che non conoscono le realtà del nostro paese,che non apprezza
no le 0ossibilità che offrono alla nostra stirpe la nostra civiltà cristia~
ne e il nostro genio latina.

I~ia noi sentiamo che anche vdi un giorno raggiungerete la verità,perCh6
avete ansia di verità.Quando pensiamo a voi che avete,come noi affrontato
il carcere,la tortura,la morte sentiamo riecheggiare la divina parola del
Cristo:”f3eati quelli ene hanr14A~t di giustizia,perchè saranno sazleti
Beati quelli che soffrono persecuzione a motivo della giustìzìa,perch6 ..

~ ~ ~P ‘~*j~o ~ ~$L’!”
E auspichiamo i~x~*e~s col. desiderio e colla preghiera~

del giorno nel quale la luce della verità cristiana,Che 4 l’unica vere lii—
ce,illumirierà anche il vostro c~inmino e ci consentirà di. marciare uniti
sino al trionfo del nostri comuni ideali.
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1°) Costruire il comunismo, partendo da punti diversi da
quelli dettati dal tnar~7iSmo, significa dire uIl nono e
nulla più~
CsttolicesifllO e comuni~mO sono due cose ben diverse
~er i loro urincipi ~oiiamentali ~lia,pro ~iet~ ~i=
vata. Ti piiiuo l~afferma e la d~endeÌ’ il ~econdola nega.

2~) Il principio comunista~ coll~tivizzare per ug~agliare~

non può essere accettato dal~ Chiesa perché va contro ai
concetti di~ giustizia, O1~C ~ dare a ciascunO il suo;
di ugualianza~ che ò cor~.side~re ciascuno nelle sue possi
bilità.
la GollottivizzaZiofle integ~a1e ò concerde con le teorie
mar~;ist~ ma non lo ~uò esse4e,,~or1 quelle della Ohiesaa

I
30) l~Enciolica ~ivini Redemp~ori5” condanna i ~rincipi del

gomunismO ~eo e le sue c~segueflti applica~Z~Ofii. i~Ton tocca
alla Chie~ adattarsi a q~elle buone appli~aZiofli sociali
che si pc~5OflO trovare ne~le teorie co~U~15tU~ invece il
ccmunismo~ che deve attingere dagli ins~ne~enti ~jciali
della Obia che hanno t~tto quanto n~ces~ariO p~r ~oddi—
stare tutt~~o esigenze1
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